Lettera alle famiglie della Parrocchia

per il mese di marzo 2009
Carissime famiglie,

l’episodio della trasfigurazione è considerato l’apice dell’esperienza mistica cristiana. Questa esperienza avviene nell’ottavo giorno, chiamato anche giorno del Signore proprio perché è il giorno della risurrezione, in cui Cristo si rende presente in mezzo ai credenti e si manifesta come colui che ha vinto la morte e che trova nella celebrazione eucaristica, fonte e culmine della vita della Chiesa, la sua attualizzazione. Gesù è salito sulla montagna insieme ai propri discepoli per far loro compiere un cammino che li condurrà a scoprire la sua vera identità evidenziando la dimensione comunionale del suo rapporto con il Padre e con i fratelli. La preghiera di Gesù porta con se i frutti della preghiera stessa: come Mosè, che si trasfigurò al punto che il popolo non poteva sostenere la luminosità del suo volto, ed Elia, che a sua volta fu avvolto di luce tanto da venire assunto in cielo in un carro di luce infuocata, così avviene per Gesù, salito sulla montagna a pregare. La luce della trasfigurazione irradia tutto il creato e la storia. La preghiera diviene allora il cuore della vita del mondo, senza la quale non ci sarebbe la vita. La luce della preghiera coinvolge Mosè ed Elia che parlano “con Lui” e “di Lui”, “della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme”. Ciò costituisce il cuore dell’annuncio del mistero pasquale e condizione necessaria per entrare nella gloria è passare attraverso la passione. I tre Apostoli, Pietro, Giacomo e Giovanni, vivono anch’essi un’esperienza troppo grande per poter portarne il peso, così come avverrà nella notte del tradimento al Getsemani. La natura umana fa fatica ad accettare l’indispensabilità della passione, morte e sepoltura per arrivare alla risurrezione: solo l’annuncio della risurrezione permette ai tre di rimanere svegli e di vedere la gloria di Gesù e i due uomini che stanno accanto a lui. I discepoli sono spinti anch’essi ad entrare nel mistero: “Venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube ebbero paura”. Questa accondiscendenza divina verso l’uomo ha dunque tutti i connotati di una “notte oscura”. Gregorio di Nissa sottolinea che ogni itinerario verso Dio comincia con una grande luce ma prosegue come attraverso una nube, luminosa da una parte ma oscura dall’altra, e mano a mano che ci si avvicina a Dio l’oscurità si fa sempre più intensa fino a diventare caligine. Ci si accorge infatti che tutto ciò che avevamo capito o percepito di Dio era tutt’altra cosa rispetto a ciò che adesso sperimentiamo di lui nel fondo di questa tenebra oscura in cui in realtà Dio abita. È scontato che in simile condizione si venga afferrati da una grande paura. L’uomo, costretto nel limite della propria debolezza e fragilità, di fronte a questa grandezza sente di essere “nulla”. E in questa oscurità assoluta si entra quando la nostra esperienza mistica di Dio si fa più vera. Eppure, da questa infinita, ineffabile oscurità, emerge una voce che dice: “Questi è il Figlio mio, l’eletto”. Non c’è altro modo di conoscere Dio se non attraverso questo Figlio prediletto e tuttavia crocifisso. In lui, tutto ciò che Dio voleva dire lo ha detto e continua a dirlo fino alla consumazione dei secoli. La voce poi soggiunge: “Ascoltate lui”. Tutte le altre parole diventano a questo punto inutili di fronte al “Verbum adbreviatum”, l’unica verità che va ascoltata e seguita.
Vostro, don Biagio
Buona Quaresima!
